
 

Lezione sul Capitolo 1 di "Un Corso in Miracoli": Il Significato 
dei Miracoli e la Trasformazione della Percezione 
 

 

1. Introduzione a "Un Corso in Miracoli" e al Capitolo 1 

 

"Un Corso in Miracoli" (UCIM) rappresenta un insegnamento spirituale non dualistico, 
concepito come una guida radicale per una profonda rivalutazione di sé stessi e del 
mondo. La sua struttura si presenta come un manuale di auto-apprendimento, 
offrendo un percorso metodico per la trasformazione interiore.1 La natura 
intrinsecamente complessa del Corso, unita alla sua capacità trasformativa, spesso 
genera interrogativi, rendendo indispensabile l'uso di un glossario per decifrare i 
significati unici che il testo attribuisce a termini comunemente noti.1 

L'origine di UCIM è singolare, essendo stato ricevuto tramite una "dettatura interiore" 
dalla psicologa clinica americana Helen Schucman. Questo processo, supportato dal 
collega Bill Thetford, si svolse tra il 1965 e il 1972, culminando nella prima 
pubblicazione nel 1976.2 La dottoressa Schucman riferì che la voce interiore si 
identificò come Gesù.2 L'intero periodo di trascrizione si estese per circa sette anni, 
durante i quali il sostegno e l'incoraggiamento di Bill Thetford si rivelarono cruciali per 
il completamento dell'opera.5 

Il Corso è articolato in tre volumi principali: il Testo, che espone la teoria metafisica 
sottostante; il Libro degli Esercizi, contenente 365 lezioni pratiche pensate per 
l'applicazione quotidiana dei principi; e il Manuale per gli Insegnanti, che fornisce 
chiarimenti sui termini e sui concetti chiave, rispondendo alle domande più frequenti 
degli studenti.2 La flessibilità è un elemento distintivo: l'ordine e la modalità di studio 
dipendono dalle esigenze individuali di ciascuno studente.8 

L'obiettivo generale del Corso è "eliminare i blocchi verso la consapevolezza della 
presenza dell'amore, che è la tua eredità naturale".9 Non si propone di impartire il 
significato dell'amore, in quanto l'amore stesso trascende ogni insegnamento 
verbale.9 Piuttosto, mira a indicare il cammino per "ricordare Dio" attraverso il disfare 
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della colpa per mezzo del perdono.6 La pace mentale costituisce l'obiettivo centrale, 
da raggiungere e mantenere, un processo che ha origine nei pensieri interiori per poi 
estendersi all'esterno, poiché "dalla tua pace mentale nasce una percezione pacifica 
del mondo".10 

 

1.1. Panoramica Generale del Corso 

 

La dichiarazione iniziale del Corso, "Questo è un corso in miracoli. È un corso 
obbligatorio. Solo il tempo in cui lo segui è volontario. Il libero arbitrio non significa 
che tu possa stabilire il programma. Significa solo che puoi scegliere cosa vuoi 
seguire in un dato momento" 11, è di fondamentale importanza. Essa suggerisce che il 
ritorno alla consapevolezza della propria vera natura non è un'opzione tra le tante, ma 
una traiettoria intrinseca all'esistenza individuale. La libertà dell'individuo non risiede 
nella scelta 

se intraprendere questo percorso di risveglio, ma unicamente nel quando e nel come 
affrontarlo. Questa prospettiva ridefinisce il concetto di libero arbitrio in un contesto 
spirituale, indicando che la pace e la consapevolezza dell'amore non sono acquisizioni 
esterne, ma una riscoperta di una verità innata e universale. L'implicazione è che la 
natura intrinseca dell'essere è già perfetta e unificata con la Fonte, e il Corso funge da 
catalizzatore per il "ricordo" di questa realtà preesistente. 

 

1.2. Contesto del Capitolo 1: "Il Significato dei Miracoli" 

 

Il Capitolo 1 del Testo di "Un Corso in Miracoli" è intitolato "Il Significato dei Miracoli".8 
Esso costituisce il fondamento su cui si erge l'intera impalcatura filosofica e pratica 
del Corso. È essenziale distinguerlo dal Capitolo 1 di opere introduttive o commentari 
sul Corso, i quali spesso si concentrano sulla sua storia o sull'introduzione della 
terminologia.6 

Il Corso si apre con la celebre e incisiva affermazione: "Nulla di ciò che è reale può 
essere minacciato. Nulla di irreale esiste. In questo si trova la pace di Dio".2 Questa 
frase non è una mera introduzione retorica, bensì la tesi metafisica fondamentale 
dell'intero Corso, che ne condensa la visione non-dualistica della realtà. Se la realtà è 
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invulnerabile e ciò che è irreale non esiste, allora qualsiasi esperienza percepita come 
minaccia, sofferenza, conflitto o separazione deve, per definizione, essere irreale. 
Questo stabilisce immediatamente che la problematica fondamentale dell'umanità 
non risiede in una carenza di ciò che è reale, ma in una credenza in ciò che non lo è. Di 
conseguenza, la "pace di Dio" non è una condizione da raggiungere attraverso sforzi o 
sacrifici, ma lo stato naturale che emerge quando si cessa di credere nelle illusioni. Il 
Corso, pertanto, si configura come un processo di 

disfare l'irreale (le illusioni) per rivelare ciò che è sempre stato reale e imminacciabile. 

Il capitolo introduce i "Principi dei Miracoli", che ridefiniscono radicalmente il concetto 
di miracolo, allontanandolo dalla comune percezione di eventi soprannaturali e 
inspiegabili per posizionarlo come una "correzione della percezione" e una naturale 
espressione dell'amore.11 

 

1.3. L'Approccio del Corso: Applicazione Pratica 

 

Il Corso pone un'enfasi marcata sull'applicazione pratica delle sue idee, piuttosto che 
sul giudizio intellettuale o sulla semplice adesione a una credenza.5 Si afferma 
esplicitamente: "Ti viene semplicemente chiesto di applicare le idee secondo le 
istruzioni date. Non ti si chiede di giudicarle. Ti si chiede solo di usarle. Usandole 
acquisiranno per te significato e scoprirai che sono vere".5 Questa insistenza sull'uso 
pratico è una caratteristica distintiva del Corso, trasformandolo in un percorso 
esperienziale piuttosto che puramente teorico. 

Non è richiesto di credere o accettare volentieri le idee; persino una resistenza attiva 
non ne diminuisce l'efficacia, a condizione che l'impegno nell'applicazione sia 
costante e senza eccezioni.16 Questo approccio pragmatico è cruciale per la 
trasformazione della percezione e per il conseguimento della pace mentale.13 
L'affermazione che le idee "acquisteranno significato" e si riveleranno "vere" 

attraverso il loro uso implica che la validità del Corso non risiede in un'autorità esterna 
o in una logica astratta, ma nell'esperienza diretta e verificabile dell'individuo. Questo 
metodo è analogo all'approccio scientifico, dove un'ipotesi viene testata attraverso 
l'esperimento. Tale impostazione rende il Corso accessibile a un pubblico più ampio, 
inclusi coloro che potrebbero essere scettici nei confronti di dogmi religiosi o filosofie 
astratte. Sottolinea che la verità spirituale non è un concetto da afferrare 
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intellettualmente, ma una realtà da sperimentare e incarnare. La prova della sua 
efficacia è la trasformazione della propria percezione e l'esperienza di una pace 
interiore duratura, elevando ogni studente al ruolo di "ricercatore" nel laboratorio della 
propria mente e delle proprie relazioni. 

 

2. I Principi Fondamentali dei Miracoli 

 

Il Capitolo 1 del Testo di "Un Corso in Miracoli" è strutturato in diverse sezioni, con la 
Sezione I interamente dedicata ai "Principi dei Miracoli". Questi principi costituiscono 
la spina dorsale per la comprensione del miracolo secondo la prospettiva del Corso. 

 

2.1. Il Miracolo come Correzione della Percezione e Espressione d'Amore 

 

La definizione più cruciale di miracolo nel Corso è quella di una "correzione della 
percezione".13 Non si tratta di un'alterazione della realtà esterna o di un'interruzione 
delle leggi fisiche, ma di un cambiamento radicale nel modo in cui la mente 
percepisce la realtà stessa.13 I miracoli sono intrinsecamente "espressioni d'amore".11 Il 
vero miracolo non è l'evento esteriore in sé, ma l'amore che lo ispira; in questo senso, 
"tutto ciò che viene dall'amore è un miracolo".11 Il comportamento esterno è 
considerato solo il "veicolo di consegna" per l'amore interiore che lo motiva.17 

Un principio fondamentale è che "non c'è ordine di difficoltà nei miracoli".11 Questa 
affermazione deriva dalla premessa che tutte le illusioni, indipendentemente dalla loro 
apparente complessità o gravità, sono ugualmente irreali dal punto di vista dello 
Spirito Santo, il quale percepisce solo la verità.13 La mente che si identifica con la 
separazione crea problemi di diversa "difficoltà", ma per la mente corretta non esiste 
tale distinzione. L'uso dei miracoli come "spettacoli per indurre credenza" è un 
fraintendimento del loro scopo.12 I miracoli non sono destinati a impressionare o a 
fornire prove esterne, ma a operare una correzione nella percezione interna 
dell'individuo. 

Il Corso ridefinisce attivamente il concetto di "miracolo", allontanandolo dalla sua 
connotazione comune di evento soprannaturale e raro.9 Affermando che "i miracoli in 
quanto tali non hanno importanza" e che ciò che conta è la loro "Fonte" 11, il Corso 
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sposta il focus dall'evento esterno all'amore sottostante e alla correzione percettiva. 
Questa ridefinizione demistifica i miracoli, rendendoli accessibili e naturali piuttosto 
che straordinari. Ciò implica che ogni individuo è capace di sperimentare e compiere 
miracoli quotidianamente, poiché essi sono semplicemente espressioni di amore e 
cambiamenti nella percezione, capacità inerenti alla mente quando è allineata con la 
sua vera Fonte. Questo approccio elimina anche la tendenza dell'ego a cercare 
convalida o "prove" attraverso eventi drammatici, ancorando la spiritualità 
nell'esperienza interna e nella trasformazione della coscienza. 

 

2.2. Il Ruolo del Dare e Ricevere, e il Superamento del Tempo 

 

I miracoli sono intrinsecamente atti di "guarigione perché suppliscono a una 
mancanza"; essi vengono compiuti da coloro che "temporaneamente hanno di più in 
favore di coloro che temporaneamente hanno di meno".12 Questa "mancanza" è 
sempre una percezione errata, non una realtà oggettiva. I miracoli sono una forma di 
"scambio" che inverte le leggi fisiche.11 Questo scambio porta più amore sia a colui 
che dà che a colui che riceve, dimostrando il principio che "è tanto benedetto il dare 
quanto il ricevere".12 

I miracoli "alterano l'ordine temporale".12 Sono "affermazioni di rinascita" che 
"sembrano tornare indietro ma in realtà vanno avanti", poiché "disfano il passato nel 
presente e così liberano il futuro".12 Questo suggerisce una liberazione dal 
condizionamento del passato. Il tempo stesso è definito come uno "strumento di 
insegnamento" il cui scopo è consentire all'individuo di imparare a usarlo 
costruttivamente; cesserà di esistere quando non sarà più utile per facilitare 
l'apprendimento.12 I miracoli, in questo senso, minimizzano la necessità del tempo, 
sostituendo apprendimenti che avrebbero richiesto migliaia di anni.18 

La descrizione dei miracoli come atti che "suppliscono a una mancanza" e come 
"scambio" che inverte le leggi fisiche, portando "più amore sia a colui che dà che a 
colui che riceve" 12, implica che la "mancanza" è una percezione errata e che il dare 
non diminuisce, ma moltiplica l'amore. Questo rovescia la logica della scarsità tipica 
dell'ego. Inoltre, l'idea che i miracoli "alterano l'ordine temporale" e che il tempo sia 
uno "strumento di insegnamento" 12 suggerisce che la linearità del tempo è un'illusione 
funzionale a un processo di apprendimento. Questa prospettiva rivela una profonda 
economia spirituale in cui il dare è intrinsecamente ricevere, e l'abbondanza è lo stato 
naturale. La percezione della "mancanza" è una distorsione che i miracoli correggono. 
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Il tempo, lungi dall'essere una realtà fissa, è un dispositivo flessibile al servizio 
dell'apprendimento della mente. Una volta che le lezioni sull'amore e sull'unità sono 
assimilate, l'illusione del tempo, insieme alla percezione di mancanza e separazione, si 
dissolverà, portando a un'esperienza dell'eterno presente. Ciò ha profonde 
implicazioni per la comprensione del progresso spirituale e delle apparenti limitazioni 
dell'esistenza fisica. 

 

2.3. Miracoli, Spirito e Perdono 

 

I miracoli sono "pensieri" che possono rappresentare il livello inferiore o corporeo 
dell'esperienza, oppure il livello superiore o spirituale.12 Essi risvegliano la 
consapevolezza che lo "spirito, e non il corpo, è l'altare della verità".12 Trascendono il 
corpo, essendo "spostamenti improvvisi nell'invisibile, lontano dal livello corporeo", ed 
è per questo che guariscono.12 La guarigione avviene negando l'identificazione con il 
corpo e affermando l'identificazione con lo spirito.14 

I miracoli sono "segni naturali di perdono".12 Attraverso i miracoli, si accetta il perdono 
di Dio estendendolo agli altri.12 Sono parte di una "catena interconnessa di perdono" 
che, una volta completata, è l'Espiazione.14 Sono associati alla paura solo a causa 
della credenza che l'oscurità possa nascondere e che ciò che gli occhi fisici non 
vedono non esista, portando alla negazione della vista spirituale.12 I miracoli 
riorganizzano la percezione e la pongono nella vera prospettiva, curando la "malattia" 
che deriva dalla confusione dei livelli.12 

Il Corso definisce i miracoli come "segni naturali di perdono" e afferma che "attraverso 
i miracoli accetti il perdono di Dio estendendolo agli altri".12 Questo stabilisce un 
legame causale diretto tra il perdono, i miracoli e l'accettazione dell'amore divino. Il 
perdono, in questa prospettiva, non è un atto di condono del peccato (che il Corso 
considera irreale), ma un riconoscimento dell'innocenza intrinseca di tutti gli esseri, 
che è la verità. Ciò trasforma il perdono da un obbligo morale a un atto pratico di 
auto-guarigione. Estendendo il perdono, si disfa attivamente l'illusione della 
separazione e della colpa nella propria mente, aprendosi così all'esperienza dei 
miracoli e alla pace di Dio. Questo rende il perdono il componente centrale e attivo del 
percorso del Corso verso il risveglio spirituale, influenzando direttamente la propria 
percezione e l'esperienza della realtà. 
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Tabella 1: I Principi Fondamentali dei Miracoli (Selezione) 

 

La Sezione I del Capitolo 1 è interamente dedicata ai "Principi dei Miracoli", che 
costituiscono la base teorica del Corso. La seguente tabella presenta una selezione 
dei principi più rappresentativi e impattanti, offrendo un riferimento essenziale per la 
comprensione del contenuto fondamentale del capitolo. 

 
Principio Descrizione 

1. Non c'è ordine di difficoltà 
nei miracoli. 

Tutti i miracoli sono uguali; tutte le espressioni d'amore sono massimali. 

3. I miracoli avvengono 
naturalmente come 
espressioni d'amore. 

Il vero miracolo è l'amore che li ispira. Tutto ciò che viene dall'amore è un 
miracolo. 

5. I miracoli sono abitudini e 
dovrebbero essere involontari. 

Non dovrebbero essere sotto controllo cosciente; i miracoli scelti 
coscientemente possono essere mal guidati. 

7. I miracoli sono un diritto di 
tutti, ma prima è necessaria la 
purificazione. 

La purificazione si riferisce alla volontà di rilasciare pensieri di 
separazione. 

8. I miracoli sono guarigione 
perché suppliscono a una 
mancanza. 

Vengono compiuti da coloro che temporaneamente hanno di più in 
favore di coloro che temporaneamente hanno di meno. 

9. I miracoli sono una sorta di 
scambio. 

Invertendo le leggi fisiche, portano più amore sia a colui che dà che a 
colui che riceve. 

11. La preghiera è lo 
strumento dei miracoli. 

È un mezzo di comunicazione del creato con il Creatore; l'amore si riceve 
con la preghiera e si esprime con i miracoli. 

12. I miracoli sono pensieri. Possono rappresentare il livello corporeo o spirituale dell'esperienza. 

13. I miracoli sono sia inizio 
che fine e quindi alterano 
l'ordine temporale. 

Sono affermazioni di rinascita che disfano il passato nel presente e 
liberano il futuro. 

17. I miracoli trascendono il 
corpo. 

Sono spostamenti improvvisi nell'invisibile, lontano dal livello corporeo, 
ed è per questo che guariscono. 
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Principio Descrizione 

18. Un miracolo è un servizio. È il massimo servizio che si può rendere a un altro, riconoscendo 
contemporaneamente il proprio valore e quello del prossimo. 

19. I miracoli rendono le menti 
una in Dio. 

Si basano sulla cooperazione perché la Figliolanza è la somma di tutto 
ciò che Dio ha creato. 

21. I miracoli sono segni 
naturali di perdono. 

Attraverso i miracoli si accetta il perdono di Dio estendendolo agli altri. 

23. I miracoli riorganizzano la 
percezione e la pongono nella 
vera prospettiva. 

Questo è guarigione perché la malattia deriva dalla confusione dei livelli. 

 

3. Concetti Chiave del Capitolo 1 

 

Il Capitolo 1 introduce una terminologia specifica che è essenziale per comprendere la 
visione del mondo di "Un Corso in Miracoli". Il Corso spesso attribuisce significati 
nuovi e unici a termini familiari, rendendo un glossario indispensabile per gli studenti 
che desiderano approfondirne la comprensione.1 

 

3.1. Il Miracolo: Una Ridefinizione Profonda 

 

Come già evidenziato, il miracolo è primariamente una "correzione della percezione".13 
Questa è la distinzione più importante rispetto alla comprensione comune. Non è un 
intervento divino che altera le leggi fisiche o un evento soprannaturale esterno, ma un 
cambiamento nella mente che permette di vedere la verità al di là delle illusioni.13 I 
miracoli sono intrinsecamente "espressioni d'amore".11 Ciò significa che ogni atto o 
pensiero ispirato dall'amore è, per sua natura, un miracolo. L'amore è la fonte, e il 
miracolo è la sua manifestazione. Il "vero miracolo è l'amore che li ispira".11 

L'assenza di un "ordine di difficoltà nei miracoli" 11 deriva dalla premessa che tutte le 
illusioni, indipendentemente dalla loro apparente complessità o gravità, sono 
ugualmente irreali dal punto di vista dello Spirito Santo, che vede solo la verità.13 La 
mente che percepisce la separazione crea problemi di diversa "difficoltà", ma per la 

8 



mente corretta non esiste tale distinzione. Lo Spirito Santo aiuta a "vedere oltre la 
colpa che vediamo negli altri e in noi stessi, fino all'innocenza innata di ognuno".13 I 
miracoli sono definiti come "segni naturali di perdono".12 Se un miracolo è una 
correzione della percezione che rivela l'innocenza, e allo stesso tempo è 
un'espressione d'amore, allora il problema fondamentale che risolve non è il peccato 
in sé, ma la credenza nella sua realtà e nella colpa che ne deriva. Questo implica che il 
miracolo non riguarda il "fare" accadere qualcosa di nuovo, ma lo "scoprire" ciò che è 
già vero: la propria perfezione e innocenza intrinseche come creazioni di Dio. 
L'aspetto di "guarigione" dei miracoli 12 è quindi una guarigione della percezione della 
mente su sé stessa e sugli altri, ripristinando la consapevolezza di una completezza 
che non è mai stata veramente persa. Ciò sposta il focus dal "fare" al "disfare" e al 
"ricordare". 

 

3.2. Il Ruolo dello Spirito Santo e di Gesù 

 

Lo Spirito Santo è identificato come il "meccanismo dei miracoli".15 È la "Voce di Dio" 11 
che guida l'individuo e media la comunicazione tra il divino e l'umano.18 Lo Spirito 
Santo aiuta a vedere oltre le false percezioni di separazione verso la "unità eterna con 
l'Amore perfetto" e l'innocenza innata di tutti gli esseri.13 È attraverso i Suoi occhi, non 
quelli del corpo, che la verità può essere conosciuta.13 Lo Spirito Santo è descritto 
come la "Voce di Dio" 13 e il "meccanismo dei miracoli".15 Riconosce sia le creazioni di 
Dio che le illusioni umane, separando il vero dal falso con la sua capacità di percepire 
totalmente.15 Questo ruolo evidenzia la sua funzione di traduttore o interprete interno, 
che colma il divario tra le percezioni illusorie guidate dall'ego e la vera realtà 
dell'Amore di Dio. Questo implica che il percorso verso il risveglio non richiede la 
ricerca di guru esterni o l'adesione a rituali complessi, ma la coltivazione di un ascolto 
interiore. Lo Spirito Santo è sempre presente nella mente, offrendo una correzione 
continua alle false percezioni. La sfida, quindi, non è trovare lo Spirito Santo, ma 
scegliere di ascoltare la sua guida piuttosto che i dettami dell'ego, rendendo il 
processo un'auto-allineamento interno e un atto di volontà. 

Gesù è presentato nel Corso non come una figura storica da adorare, ma come un 
"fratello maggiore" e una guida.18 Egli ispira i miracoli e media la comunicazione tra il 
divino e l'umano, colmando la distanza tra Dio e l'uomo.11 La sua "devozione ai suoi 
fratelli lo ha posto a capo della Figliolanza", che egli rende completa condividendola.18 
Il "Cristo" nel Corso si riferisce al Sé che Dio ha creato per estensione del Suo spirito, 
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rappresentando il potenziale divino all'interno di ognuno.14 

 

3.3. Perdono e Espiazione: Il Cuore della Trasformazione 

 

Nel Corso, il perdono non consiste nel perdonare il peccato (che il Corso afferma non 
esistere nella realtà di Dio), ma nel perdonare l'illusione del peccato. È il 
riconoscimento che ciò che si pensava fosse un attacco o un errore non è mai 
accaduto nella realtà di Dio.4 I miracoli sono "segni naturali di perdono" 12, e attraverso 
di essi si accetta il perdono di Dio estendendolo agli altri.12 

L'Espiazione (Atonement) è un principio fondamentale del Corso, che afferma che la 
separazione da Dio non è mai realmente avvenuta.4 È il piano di Dio per il ritorno di 
tutti i Suoi figli alla consapevolezza della loro unità, basato sul disfare la colpa 
attraverso il perdono.4 L'Espiazione "funziona sempre e in tutte le dimensioni del 
tempo" 14, e "espiare" significa "disfare" 14 le illusioni e la paura. Il Corso insegna che il 
perdono non consiste nel condonare un'azione sbagliata, ma nel riconoscere che "i 
peccati vengono cancellati dalla realizzazione che non erano reali in primo luogo, e 
quindi che la rottura con Dio non è mai avvenuta".4 Questo rappresenta un 
allontanamento radicale dalle visioni tradizionali di peccato e perdono, dove il peccato 
è un atto reale che richiede penitenza o punizione. Questo implica che l'intero 
concetto di colpa e punizione è basato su una fondamentale percezione errata: la 
credenza nella separazione. Insegnando che il peccato è un'illusione, il Corso rimuove 
la base della colpa e della paura, aprendo la porta a una pace incondizionata. L'atto 
del perdono, quindi, diventa un atto di visione della verità, non un atto di condono 
dell'errore, ed è questo cambiamento di percezione che porta guarigione e 
liberazione. 

 

3.4. La Mente, il Corpo e lo Spirito: La Gerarchia della Realtà 

 

La mente è il livello in cui si opera la scelta fondamentale tra il sistema di pensiero 
dell'ego (basato sulla separazione) e quello dello Spirito Santo (basato sull'unità e 
l'amore).13 La pace mentale è una questione interiore che nasce dai propri pensieri e si 
estende all'esterno.10 Il corpo è una "falsa idea creata dall'ego per far sembrare reale 
la separazione".4 Non è reale nel senso eterno e immutabile di Dio. Lo Spirito Santo lo 

10 



vede come neutro, un semplice strumento di comunicazione, senza potere sulla 
mente.4 I miracoli trascendono il corpo, essendo "spostamenti improvvisi 
nell'invisibile".12 Lo spirito, e non il corpo, è "l'altare della verità".12 L'identificazione con 
lo spirito porta alla guarigione e al riconoscimento della propria perfezione come 
creazione di Dio.14 

Il Corso distingue nettamente tra mente, corpo e spirito, affermando che "lo spirito, 
non il corpo, è l'altare della verità" 12 e che il corpo è una "falsa idea creata dall'ego 
per far sembrare reale la separazione".4 Questo stabilisce una chiara gerarchia della 
realtà, dove la scelta della mente (ego contro Spirito Santo) determina la propria 
esperienza. Ciò significa che la vera guarigione e la pace non si trovano affrontando i 
sintomi fisici o le circostanze esterne, ma correggendo il sistema di pensiero 
sottostante nella mente. Il corpo è semplicemente una proiezione dello stato della 
mente. Pertanto, il Corso si concentra interamente sulla trasformazione della mente, 
poiché questo è l'unico livello in cui può avvenire un cambiamento reale, portando a 
una percezione di completezza e libertà dalle illusioni di limitazione fisica e sofferenza. 

 

3.5. Rivelazione vs. Miracoli: Mezzi e Fini 

 

La Rivelazione è un'esperienza intensamente personale e indescrivibile.18 Induce una 
"sospensione completa ma temporanea di dubbio e paura" 18 e riflette la forma 
"originale di comunicazione tra Dio e le Sue creazioni".18 La rivelazione "unisce 
direttamente con Dio".11 È considerata un 

fine ultimo nel percorso spirituale.14 

Al contrario della rivelazione, i miracoli sono "genuinamente interpersonali" e portano 
a una vera "vicinanza agli altri".11 Essi uniscono "direttamente con il fratello" 11 e 
inducono "azione".18 I miracoli sono un 

mezzo per raggiungere la rivelazione, essendo strumenti di comunicazione 
temporanei che saranno superati quando si tornerà alla forma originale di 
comunicazione con Dio.14 Le rivelazioni sono indirettamente ispirate da Gesù, che è 
vicino allo Spirito Santo e attento alla prontezza alla rivelazione dei fratelli.18 Lo Spirito 
Santo media la comunicazione dal superiore all'inferiore, mantenendo aperto il canale 
diretto da Dio per la rivelazione.18 I miracoli minimizzano la necessità del tempo, 
operando un "cambiamento improvviso dalla percezione orizzontale a quella 
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verticale".18 

Il Corso distingue chiaramente tra Rivelazione (unione diretta e personale con Dio, un 
fine) e Miracoli (interpersonali, orientati all'azione, un mezzo per unire con i fratelli).11 
Questa distinzione evidenzia una dinamica cruciale: sebbene l'obiettivo ultimo sia 
l'esperienza diretta di Dio, il percorso per raggiungerla passa attraverso le relazioni e 
l'estensione dell'amore agli altri. Questo implica che la crescita spirituale non è un 
viaggio solitario, ma è profondamente intrecciata con le interazioni con gli altri. Le 
relazioni diventano la "classe" in cui praticare i principi del Corso, in particolare il 
perdono e l'estensione dell'amore. Unendosi ai propri fratelli attraverso i miracoli, ci si 
prepara per l'esperienza diretta e unificante di Dio, suggerendo che il vero risveglio 
spirituale è intrinsecamente inclusivo e relazionale. 

 

Tabella 2: Termini Chiave del Capitolo 1 

 

Il Corso utilizza termini comuni con significati specifici e spesso radicalmente diversi 
da quelli convenzionali.1 Questa ambiguità può generare confusione e ostacolare la 
comprensione. La seguente tabella definisce chiaramente i termini chiave così come 
sono usati nel Capitolo 1, fornendo chiarezza e accuratezza e permettendo agli 
studenti di navigare il testo senza fraintendimenti. 

 
Termine Definizione nel Corso 

Miracolo Una correzione della percezione; un'espressione d'amore che guarisce 
la mente. 

Spirito Santo La Voce di Dio nella mente, guida alla vera percezione e meccanismo 
dei miracoli. 

Ego Il sistema di pensiero basato sulla credenza nella separazione da Dio, 
fonte di paura e colpa. 

Perdono Il riconoscimento che il peccato o l'attacco non sono reali; disfare 
l'illusione della colpa. 

Espiazione Il principio che la separazione non è mai avvenuta; il piano di Dio per 
disfare la colpa attraverso il perdono. 

Figliolanza (Sonship) L'unità di tutte le creazioni di Dio; la somma di tutti gli esseri. 
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Termine Definizione nel Corso 

Percezione Il mondo dell'interpretazione, del tempo e del cambiamento, basato 
sulle illusioni (opposto alla conoscenza). 

Verità Ciò che è reale, inalterabile, eterno; la legge dell'amore di Dio. 

Illusione Ciò che non è reale, creato dall'ego per nascondere la verità della 
nostra unità. 

Corpo Una falsa idea creata dall'ego per far sembrare reale la separazione; 
uno strumento neutro per lo Spirito Santo. 

Spirito La nostra vera identità, l'altare della verità, eterno e immutabile. 

Mente Il luogo della scelta tra il sistema di pensiero dell'ego e quello dello 
Spirito Santo. 

Cristo Il Sé che Dio ha creato per estensione del Suo spirito; il potenziale 
divino all'interno di ogni individuo. 

 

4. Conclusioni 

 

Il Capitolo 1 di "Un Corso in Miracoli", intitolato "Il Significato dei Miracoli", getta le basi 
per una comprensione radicalmente nuova della spiritualità e della realtà. Il Corso si 
presenta non come un'opzione, ma come un cammino "obbligatorio" per il risveglio 
della consapevolezza, dove il libero arbitrio si manifesta nella scelta del quando e del 
come intraprendere questo percorso intrinseco. La sua premessa fondamentale, 
"Nulla di ciò che è reale può essere minacciato. Nulla di irreale esiste. In questo si 
trova la pace di Dio" 2, stabilisce una metafisica non-dualistica che implica che ogni 
sofferenza deriva dalla percezione dell'irreale come reale. Di conseguenza, il Corso si 
concentra sul disfare le illusioni per rivelare la pace e l'amore intrinseci. 

La ridefinizione del miracolo è centrale: non più un evento soprannaturale esterno, ma 
una "correzione della percezione" e un'espressione naturale dell'amore.13 L'assenza di 
"ordine di difficoltà nei miracoli" sottolinea che tutte le illusioni sono ugualmente irreali 
dal punto di vista della verità. Questa prospettiva demistifica il miracolo, rendendolo 
accessibile e quotidiano, una capacità inerente a ogni individuo. Il dare e il ricevere 
sono presentati come un unico processo che moltiplica l'amore, rovesciando la logica 
della scarsità. Il tempo stesso è rivelato come uno strumento pedagogico, la cui 
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funzione è facilitare l'apprendimento prima di dissolversi nell'eterno presente. 

Il perdono, nel contesto del Corso, è il meccanismo universale di guarigione. Non si 
tratta di condonare il peccato, ma di riconoscere l'innocenza intrinseca di tutti gli 
esseri, disfacendo l'illusione della colpa. Questo atto di visione della verità è il cuore 
dell'Espiazione, il piano divino per il ritorno alla consapevolezza dell'unità. Lo Spirito 
Santo funge da guida interiore, la "Voce di Dio" che traduce le percezioni illusorie in 
verità, rendendo il percorso un allineamento interno piuttosto che una ricerca esterna. 
La distinzione tra mente, corpo e spirito enfatizza che la vera guarigione avviene a 
livello mentale, poiché il corpo è una proiezione della mente. 

Infine, la relazione tra rivelazione e miracoli chiarisce la complementarità del 
personale e dell'interpersonale nel percorso spirituale. Mentre la rivelazione è l'unione 
diretta con Dio (il fine), i miracoli sono il mezzo interpersonale che unisce con i fratelli, 
trasformando le relazioni in un'aula di apprendimento essenziale per il risveglio. 
L'applicazione pratica dei principi del Corso, al di là della mera credenza, è la via per 
sperimentare direttamente la verità e la pace. 

In sintesi, il Capitolo 1 di "Un Corso in Miracoli" offre una profonda riorganizzazione 
della percezione, invitando l'individuo a trascendere le illusioni di separazione, paura e 
colpa attraverso una pratica costante di perdono e un'estensione incondizionata 
dell'amore. Il suo studio e la sua applicazione conducono a una trasformazione 
fondamentale della coscienza, culminante nella riscoperta di una pace e di un'unità 
intrinseche. 
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